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questa detective story pa-
rentedellestoriediPatricia
Cornwell, la giallista più

letta anche in Italia. Eppure «Tut-
to quel che è tuo è mio» di Sandra
Scoppettone viene prima di molti
dei best-seller dell’anatomo-pato-
loga Kay Scarpetta. Scritto nel
1991ilplotnonhapersovigore.

Lauren, laprotago-
nista, è un’investiga-
trice privata, lavoro
sempre pericoloso, fo-
rierodi intrighiequal-
che omicidio. Lauren
è gay, scelta dichiara-
ta nelle primissime
pagine,evivedaundi-
cianni inunabellissi-

ma casa cielo-terra del Greenwich
unafelicestoriaconKip,psicanali-
sta.

L’ambiente è New York, con i
suoiquartieri strambi,malfamati,
ricchissimi. Con la scusa di un in-
treccio molto complicato di diatri-
be familiari, Scoppettone, con pro-
sa scorrevole e acuta come si con-
viene al genere, in realtà scrive un

secondo libro. C’è in-
somma un libro nel-
l’altro, un sottotesto
che spesso emerge e si
sovrappone al primo.
In questo libro «altro»
c’è il ritrattodellanuo-
va società prodotta
dall’America urbana
dove i rapporti genera-

zionali,parentali, familiarieamo-
rosi sono intrecciati in maniera
contorta, problematica. Emerge
unanuovasocietà fattadifamiglie
multiple, dove si mescolano padri,
madri, ricomposizione di coppie e
di nuclei sotto i quali rimangono i
resti dell’esplosione di culture, ses-
si, padri e madri. Scoppettone è
moltobravanelmostrarne lapato-

logia usando la patina del giallo.
Invece ci troviamoafare i conti con
l’immaturità affettiva e i traumi
dell’infanzia e dell’adolescenza
che sembranocaratterizzare lano-
stra società occidentale avanzata.
Stupri,abusi,gravidanze indeside-
rate,odii e rancori, finita l’impuni-
tà della famiglia come status quo,
occorre rintracciare presto i segni

portanti e i valoridi ciascuno, indi-
vidualmente. Proprio le coppie gay
del libro sono le meglio assortite e
duranoneltempo.

«Tutto quel che è tuo è mio» si
legge classicamente in un fiato,
lungo almeno tre-quattro ore. Il
perché presto detto: la trama è tal-
mente complicata che non si può
assentarsi pena non ricordare più

momenti fondamentali, tanto che
la scrittrice stessa si sente indovere
di farci uno schemino genealogico
e di far riraccontare tutto (prima
delcolpofinale)ciòcheèaccaduto,
un resumé affidato a una scena
collettivaal ristorante, incuiun’a-
mica della protagonista Lauren si
trova a malpartito come i lettori,
confondendo padri, madri e figli
avuti in matrimoni diversi ma che
sono al centro dell’intero caso giu-
diziario. Come al solito, l’investi-
gatrice lavora in simil-accordo con
lapoliziaeconilpoliziottoinparti-
colare che accetta«normalmente»
il legame di Lauren e Kip. Come al
solito i due omicidi che accadono
nellibrosonolachiavechesostiene
l’impalcatura un po‘ complicata

che la Scoppettone mette in piedi.
Comeal solito,nel casodiprotago-
niste femminili, sonol’intuizionee
la sagacia logica che risolveranno
il caso. Non ci sono scene violente,
né spari, né il grondare sangue
messi in ballo da scrittori chealtri-
mentinonsannointeressareiletto-
ri. Se fosse stato scritto con una
scrittura più profonda e complessa
«Tutto quel che è tuoèmio»sareb-
be stato di alta levatura. Il senso di
ironia e autoironia contribuiscono
notevolmente alla leggerezza ap-
parente concui lastoria sisnoda. Il
sensodelpericolo èdatodalleovvie
preoccupazioni della compagna di
Lauren, ma fin dall’inizio sappia-
mo che Lauren non ci rimetterà le
penneedirimeràlaquestione.
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A New York con Lauren, la detective
molto speciale di Sandra Scoppettone
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STORIE

Ernest e il mare L’Universo torna indietro
e lo scrittore visse due volteGregorioFuentes Betancourt rac-

conta Hemingway. La loro è stata
un’amiciziadi mare, Fuentes era
il «comandante» di Ernest, suo
consulente sul Pilar, la barca che
lo scrittore teneva ormeggiataa
Cojimar. Gli autori lo hanno in-
contrato e intervistato. Il libroè
quindi il ritratto diHemingway
marinaio e«turista» tracciato dal
vecchio marinaio. Ma il libroè
anche unaserie di fotografie bel-
lissimeche ritraggono l’autore
del «vecchioe il mare»alleprese
con ciò che amava dipiù: la pe-
scae il tavolo delbar. Splendida
la foto dell’inaugurazione del bu-
sto dedicato aHemingway che i
marinai realizzarono fondendo
le eliche delle loro barche.

G UARDATELO, se vi capi-
ta una sua fotografia. E
non dite che non asso-
miglia a un parente

(anche alla lontana, d’accordo)
dei fratelli Marx. La somiglian-
za non si ferma ai connotati.
Nel suo ultimo libro («Una be-
nedizione», ha scritto giusta-
mente New York Times Book

Magazine) Kurt
Vonnegut - che
non è un comico
anche se autore dal-
l’umorismo sfrena-
to - sfodera uno sti-
le alla fratelli Marx,
fatto di gag, equi-
voci e considerazio-
ni sulla vita intrise
di humor dal vago
sapore ebraico. In-
somma, il racconto
- la fiction si dice
oggi - ogni tanto
viene sospesa per-
ché Vonnegut ab-
bia la possibilità di
dire la sua guardan-
do i lettori in fac-
cia. Il gioco è quello
dell’attore calato
nel personaggio
che interpreta e che
però, ogni tanto, si
rivolge alla macchi-
na da presa per
commentare ciò
che accade dentro il film. In
Cronosisma Vonnegut lo può
fare perché, è contemporanea-
mente il narratore e il perso-
naggio principale. Quel Kilgo-
re Trout, spassoso vecchio au-
tore di fantascienza e suo alter
ego, che altre volte ha usato.

L’idea di partenza del ro-
manzo è geniale (e non è l’uni-
ca «genialità» di Cronosisma).
Ce la spiega lo stesso Vonne-
gut: «Il cronosisma del 2001 fu
un crampo cosmico nelle vi-
scere del destino. Allo scoccare
di quelle che a New York erano
le 2.27 p.m. del 13 febbraio di
quell’anno, l’Universo ebbe
una crisi di autostima. “Debbo
continuare a espandermi inde-
finitamente? Che senso avreb-
be?” si chiese. Fibrillò d’indeci-
sione. Magari avrebbe dovuto
tenere una riunione di fami-
glia, e poi esibirsi in un nuovo
grande big BANG. Improvvisa-

mente si contrasse di dieci an-
ni. Mi ricacciò, insieme a tutti
gli altri, al 17 febbraio 1991...».
In pratica l’umanità fu costret-
ta a rivivere tutto ciò che ave-
va fatto nel decennio 1991-

2001, buono o cattivo che fos-
se, senza poterlo cambiare di
una virgola: «non c’era assolu-
tamente niente che potessi di-
re durante la replica se già non
l’avevi detto una prima volta
nel corso del decennio prece-
dente. Non potevi nemmeno
salvarti la vita, o salvare quella
di un tuo caro, se non eri riu-
scito a farlo nella prima occa-
sione». Che poi è quello che
capita a uno dei protagonisti
della storia.

Naturalmente, a parte qual-
che episodio qua e là, Vonne-
gut non ci racconta niente del-
le storie di uomini e donne alle
prese, per la seconda volta,
con le loro vicende personali.
Attraverso Trout, un barbone
che butta le sue poesie nel ce-
stino e che prende le vesti di
uno scalcagnato Virgilio, l’au-
tore ci accompagna in una ri-
flessione sulla vita, il libero ar-

bitrio (esiste? e se esiste, a cosa
serve?) e il nostro rapporto col
mondo. Non è un caso che,
nei suoi inserti autobiografici e
di riflessione - fatta, come di-
cevamo, distogliendo lo sguar-
do dal plot e guardando il let-
tore negli occhi - Vonnegut si
soffermi a parlarci della sua fa-
miglia, del tempo che passa
portandosi via le persone care
(«Ero il cocco della famiglia.
Adesso non ho più nessuno su
cui far colpo»), delle sue av-
venture di gioventù e della
«speciale collocazione dei ter-
restri nello schema cosmico
delle cose».

Si ride, e anche molto, leg-
gendo Cronosisma, di quelle ri-
sate più educative di una lezio-
ne accademica. Ma, in fondo
in fondo, tra le righe ecco che
appare una specie di testamen-
to spirituale di uno scrittore
intelligente e brillante alle pre-

se con il passare degli anni.
Che parla di sé, delle sue pau-
re, e che cerca di lasciare un
messaggio ai meno anziani.
Un messaggio che Vonnegut,
invitato a scrivere un parere
sui giovani e il 2000 dalla rivi-
sta Rolling Stone, ripropone an-
che in quell’articolo. Che il
tempo sia una convenzione, lo
sa bene, e ci ironizza. «Ci han-
no appena detto che Cristo è
nato nel 5 A.C., cioè cinque
anni prima di lui stesso», ma
sa anche che il tempo lascia se-
gni profondi. Vonnegut, che
spera di essere ancora vivo per
il salto di millennio, spera an-
che che le giovani generazioni,
i cui antenati avevano eredita-
to un mondo bellissimo che
hanno divorato, ripartano da
zero e riparino i danni.

Stefania Scateni
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Comico
e finale

«Cronosisma»
di Vonnegut

racconta
di un terremoto
che costringe

gli umani
a ripetere
dieci anni

di vita

SCENEGGIATURE

Le strade di Lynch
Il libro cipropone la sceneggiatu-
ra originale del film omonimo,
interpretato da Patricia Arquette
e Bill Pullman, chenon corri-
sponde alla versione definitiva
realizzata per lo schermo. La sce-
neggiaturaè stata scritta dal regi-
stadi «Eraserhead» insieme allo
scrittore americano con il quale,
a partireda «Cuore selvaggio», ha
stretto un intenso sodalizio.È
proprio Gifford, nell’introduzio-
ne al libro, a raccontare il lavoro
insieme a Lynch, le idee di par-
tenza trasformate in un misto tra
noir e struttura classica,nella sto-
ria diun uomo che nonriesce più
amantenere il controllo sulla
propria vita e sulla propria mo-
glie.
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VIAGGI

Lo sguardo del Tao
Lo scrittoredi origini indianee
cittadino delmondo (visse in
Egitto, Inghilterra, Grecia e Ar-
gentina) incontra Jolan Chang,
gerontologocinese e seguace del
Tao.Nasce così questo libro, rac-
conto di un viaggio nella mentee
nella contemplazionedella dot-
trina taoista, ma anche viaggio
nella memoriae alla riscoperta di
paesaggi, sapori evolti chepare-
vano dimenticati. C’è anche un
viaggio reale, quello verso il mo-
nastero Kagu Ling, fondato dai
monaci tibetani nel castello fran-
cese diPlaige. Dopo la partenza
di chang, le suggestioni dei suoi
discorsi aprono la strada,nella
memoriadel protagonista, ad al-
tri struggenti ricordi.

Unsorriso
nell’occhio
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diLawrenceDurrell
Fazi Editore
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DOCUMENTI

Un inedito
Cavour
in Comune

U N CAVOUR inedito, non «minore». Si
tratta dell’ex ufficialedi Carlo Alberto che
rompe anni di silenzio per diventare pro-

tagonista attivo della politica subalpina in Sala
Rossa (sede del consiglio comunale). È la propo-
stadiuninteressantevolumettoeditodall’Archi-
vio Storico. Storicamente, la figuradelConteCa-
millo Benso di Cavour corre sul binario unico
dell’Unità nazionale e, come per altri protagoni-
sti dell’epoca - rileva nella sua prefazione Mauro
Marino, presidente del consiglio comunale di
Torino, -«finisconopernonesserepiùricondotti
alla «dimensione limitata» della loro città nata-
le». Certo, sarebbe caricaturale sostenere che il
Cavour consigliere comunale, eletto nelle con-
sultazionidel7novembredel1848,assumalaSa-
la Rossa come trampolino di lancio politico. Ma,
sarebbe illogicoperaltriversinonleggere l’impe-
gno amministrativo cavouriano come iter for-
mativo del futuro primo ministro di Vittorio
Emanuele II, destinato asostituireMassimoD’A-
zeglio, quando questi nel 1852 cadrà nella «trap-
pola» della legge sul matrimonio civile, dura-
mente avversata da Pio IX. Un contrasto tra isti-

tuzionieChiesacattolica,checuriosamenteinquestigiorniritornainmanieraaccesa in
Sala Rossa, dove si sta discutendo un documento sulle coppie di fattocontestato dalcar-
dinale Saldarini. Ma ritorniamo a Cavour, all’«uomo d’affari», così definito con una
punta di disprezzo dal Re Galantuomo che ne soffriva abilità e astuzia. Per un biennio
(49-50) la suapresenzasui banchidella Destra ècostante;manel1851,conunasolapre-
senza (27 marzo), la latitanza diventa assoluta, piena, in comcomitanza con lecrescenti
responsabilità di governo (l’11 ottobre 1850 è nominato ministro di Agricoltura Com-
mercio e Industria). Un biennio sintetizzato in alcuni passaggi della meno nota carriera
cavourianacheperòbene interpretanoladeterminazionedi liberismoeconomicodello
statista: il suoprimodocumentoamministrativo (unprogettodiprestitodellacittà,giu-
dicato «troppo pericoloso» dal consigliere Federigo Sclopis di Salerano), la relazione sul
bilanciocomunaleperl’anno1850equellasullatassadelpane. [MicheleRuggiero]

N ELLA COLLANA tascabile delle Edizioni
Lavoro,chehagiàospitato«Ildialogosul-
la solidarietà»e«Lapoliticae la felicità», si

segnala ora anche il confronto di opinioni fra
l’«aristotelico» Berti e il «kantiano» Veca. Intro-
duce il dibattito unsaggio diFrancoRivache fa il
puntosulle tradizionidipensierochesi sonomi-
surate con il problema dei rapporti fra etica e po-
litica al fine di trovare una soluzione ai conflitti
trale«virtù»dell’individuoequelledella«polis».
Enrico Berti, interprete deivalori fatti propri dal-
la tradizione del cattolicesimo liberale, indica
nell’«Etica» di Aristotele, per cui è l’amicizia a te-
nere insieme le città, la matrice ideale di società
solidale in cui la «philia» dovrebbe essere non
semplice sentimento ma «virtù», disposizione
razionale coltivata per collaborare a un fine co-
mune di società giusta e ben ordinata. Berti svi-
luppa l’idea aristotelica secondo cui l’amicizia
contiene inqualchemodolagiustizia,valeadire
che la forma fondamentale dicollaborazione è il
rispettoreciproco,etrovalamiglioresintesidelle
posizionicontrastantiespressedaifilosofi libera-
li come Rawls e dai «comunitari» come Sandel e

MacIntyrenelpensierodiMaritain,lecuiideesul«benecomune»hannodifattoispirato
alcunedellecostituzionipiùavanzate,quella francesedel1946,quellaitalianadel1947,
quella tedesca del 1948. Più minimalista è invece laposizionedel«liberal»SalvatoreVe-
ca, fedele all’aurea «arte della separazione», che invita a non confondere la più limitata
sferapoliticadellagiustizia (sucuisipuòdareconvergenza)daquellaprivatadelbene,in
cui le concezioni «comprensive» dei valori producono visioni alternative. Tuttavia, a
partire dalle «meditazioni filosofiche» raccolte in «Dell’incertezza» e nel più recente
«Dellalealtàcivile»,VecaguardaconsimpatiaallasaggezzadiMontaigne,eilvalorefon-
damentalechepuòfornirenuoverisorseancheallapoliticadiventaquellodiallargarela
conversazione umana, «nella cerchia della condivisione o dell’amicizia» dilatando «i
confinistandarddelnostroio,quelliconcuiconviviamovivendolenostreviteconilpi-
lota automatico innestato». [Piero Pagliano]
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Non è un instant book, visto che
la principessa Diana èmorta un
anno fa, ma quasi. Il sociologo
Ceri ci spiega il significato della
straordinariapartecipazione
emotivadegli inglesi, ma non
solo, alla mortedi Lady D. Senti-
menti individuali, movimenti
collettivi e trasformazioni della
società sono nelmirino dell’au-
torechecerca di stabilire un
rapporto fra storia individualee
trasformazioni dellaculturadif-
fusa. Dalla «Settimana dei fiori»
dell’estate scorsa a oggi ècam-
biato qualcosa?O, nonostante il
tempo trascorsoe lo sfrutta-
mento dell’«icona» dellaprinci-
pessa, i fan diDiana sono rima-
sti tali?
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